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«Il senso della vite»: paesaggi, pratiche, attori e tutela ambientale

Eleonora Guadagno
1

1. Premessa

Il problema sempre più cruciale delle alterazioni meteoclimatiche nella penisola italiana che portano – come è 
noto – da una parte all’aumento di fenomeni piovosi estremi e dall’altra ad importanti episodi siccitosi, oltre 
a provocare disequilibri ecosistemici, contribuisce anche a mettere a repentaglio il complesso sistema socio-e-
conomico legato alle produzioni di qualità vitivinicole e ai loro marchi2. 
Fiore all’occhiello dei prodotti di eccellenza del Paese, il comparto vitivinicolo si pone come un’importante 
cartina al tornasole per comprendere quali siano gli impatti delle modifiche ambientali e in che modo il recu-
pero delle tecniche tradizionali e l’integrazione delle stesse con strumentazioni informatiche possa mitigare o, 
addirittura in qualche caso, invertire tali trend negativi; questi ultimi, infatti, non soltanto mettono a repentaglio 
il settore ma, soprattutto, tendono a impoverire il paesaggio, a fragilizzare il territorio e a rendere ancor più 
vulnerabili le comunità che lo abitano e che storicamente si dedicano alla coltivazione della vite (Scanu, Gre-
gori, Panizza, 2009; Pioletti, 2012; Mazzanti, 2017).
Per analizzare questi aspetti si è scelto di effettuare un’analisi qualitativa empirica sul caso della Campania e 
nello specifico sulle aree del Sannio e dell’Irpinia: le motivazioni che hanno spinto a effettuare tale indagine 
sono correlati all’essenza stessa di questi due areali che, da soli, detengono la totalità delle DOCG campane 
(Assessorato Agricoltura Campania, 2020); la regione, tra l’altro, si attesta come una delle aree più vulnerabili 
dal punto di vista del rischio ambientale della penisola nonché dal punto di vista degli effetti legati ai cambia-
menti climatici (ARPAC, 2021). 

2. I rischi ambientali e climatici in viticoltura

In riferimento agli studi di Carbonneau (2003) e alla modellizzazione proposta da Santos e altri (2020), le ca-
ratteristiche climatiche di una data regione viticola risultano essere fattori chiave nella comprensione della sua 
idoneità varietale nonché per le fasi dello sviluppo delle viti. Questi stadi presuppongono la considerazione di 
due elementi: sul lungo periodo, le condizioni climatiche che determinano le specificità nonché la distribuzio-
ne delle varietà viticole; sul breve, le condizioni metereologiche che influenzano l’intero processo di sviluppo 
in base a diversi fattori (Jones, 2006; 2008). Un’importante alterazione di questi cicli – secondo quanto pre-
sentato in letteratura – associata a modifiche nei termini di temperature, disponibilità di acqua, degrado del 
suolo e presenza di patogeni può contribuire alla produzione di vini sbilanciati, con un alto contenuto alcolico 
e bassa acidità, dal ridotto valore commerciale, aspetti che compromettono il concetto stesso di terroir (tra gli 
altri Hannah, Roehrdanz, Ikegamii, 2013).

1 Università degli Studi di Napoli «L’Orientale».
2 «“Segni” distinguibili, i quali raccontano in qualche modo la genesi dei prodotti, rispetto ai vini generici, i c.d. vini da tavola» (Gua-
dagno, 2012, p. 133). Si veda, dal punto di vista giurisprudenziale, Germanò (2008) e Albisinni (2008).
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3. Il Sannio e l’Irpinia: le DOCG tra specificità e criticità

La viticoltura nelle aree del Sannio dell’Irpinia è storicamente parte integrante della cultura locale e del pae-
saggio e tutt’oggi permane di stampo prettamente agricolo con aziende a conduzione familiare; solo recente-
mente, si è puntato ad un’agricoltura di qualità valorizzando le condizioni climatiche, le varietà morfologiche 
e pedologiche dei due areali che hanno permesso l’emergere di un comparto di eccellenza riconosciuto anche 
dagli organi di certificazione. 

In base a quanto illustrato in figura 1 si evidenzia una concentrazione elevata tra le 19 varietà vinicole di qua-
lità, nelle province di Avellino3 e di Benevento4 dove – come menzionato – si localizza inoltre la produzione 
delle quattro DOCG (Denominazione di Origine Controllata e Garantita) della Regione5:

– Aglianico del Taburno6 – in provincia di Benevento –; 
– Fiano di Avellino (Apianum)7 – in provincia di Avellino –;

3 L’Irpinia vede tra le eccellenze la DOCG Taurasi, a base di Aglianico, la DOCG Fiano di Avellino, ottenuto dall’omonimo vitigno, e 
la DOCG Greco di Tufo. Nella stessa area si produce l’Irpinia DOC – Aglianico, Sciascinoso, Piedirosso, Coda di volpe e Falanghina 
–.
4 Nel Beneventano si produce la DOC Falanghina del Sannio e la DOCG Aglianico del Taburno, mentre l’Aglianico insieme ad altri 
vitigni del territorio dà vita alla DOC Sannio.
5 Secondo i dati forniti dal Catalogo delle aziende vitivinicole e vinicole 2019-2020 (Regione Campania, 2019) ci sono 49 aziende su 62 totali 
in provincia di Avellino e 6 su 30 nel Beneventano che trattano vitigni DOCG. 
6 D.M. 30/9/2011 – G.U. n.236 del 10/10/2011, modificato con D.M. 3/7/2014.
7 Approvato DOC con D.P.R. 27/4/1978 – G.U. n.241 del 29/8/1978; approvato DOCG con D.M. 18/7/2003 – G.U. n. 180 del 
5/8/2003; ultima modifica D.M. 13/10/2020 – G.U. n. 264 del 24/10/2020.

Figura 1. I vini DOC e DOCG della Campania (modificato da www.lavinium.it/le-doc-e-docg-della-campania/).
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– Greco di Tufo8 – nell’area nord della provincia di Avellino –;
– Taurasi9 – area orientale della provincia di Avellino –.

Ad ogni modo, benché risulti difficile effettuare un downscaling degli impatti ambientali «macro» alla scala regio-
nale, attraverso i dati forniti dagli archivi dell’ARPAC, ISPRA e Legambiente calibrati sulla regione, è possibile 
considerare quanto la viticoltura in Campania, e nello specifico del Sannio e dell’Irpinia, stiano subendo le 
conseguenze delle alterazioni meteoclimatiche e quanto il comparto vitivinicolo sarà vincolato nel prossimo 
futuro da tali modifiche. 
Per analizzare alla scala locale le conseguenze di questi fenomeni globali, relativamente all’impatto sulle uve 
da vino e sulle cultivar di qualità, si effettuata un’analisi empirica attraverso interviste semi-strutturate svoltesi 
durante specifici incontri – condotti da aprile a giugno 2021 – con alcuni degli attori attivi sul territorio che si 
coglie l’occasione di ringraziare10. 
I problemi principali a cui hanno fatto riferimento tutti gli intervistati sono di facile intuizione anche per i non 
addetti ai lavori; benché siano in pochi – tra i conduttori delle aziende – a ritenere che gli effetti del surriscal-
damento globale stiano «già» portando conseguenze a livello territoriale, tutti sono estremamente preoccupati 
per il prossimo futuro. 
I viticoltori – a causa degli eccessi termici, con picchi che vanno oltre i 35°C nel periodo estivo (fig. 2) – rico-
noscono un importante anticipo delle fasi della fioritura e della invaiatura nonché una maturazione dell’uva 
più accelerata, correlabili ad un accorciamento dei cicli di sviluppo della pianta – evento che, come anticipato, 
porta ad un’alterazione della gradazione alcoolica per l’accumulo di zucchero e una modifica nel profilo aro-
matico –. 

8 Approvato DOC con D.P.R. 26/3/1970 – G.U. n.130 del 26/5/1970; approvato DOCG con D.M. 18/7/2003 – G.U. n. 180 del 
5/8/2003; ultima modifica D.M. 13/10/2020 – G.U. n.266 del 26/10/2020.
9 Approvato DOC con D.P.R. 26/3/1970 – G.U. n.129 del 25/5/1970; approvato DOCG con D.M. 11/3/1993 – G.U. n. 72 del 
27/3/1993; ultima modifica D.M. 13/10/2020 – G.U. n. 266 del 26/10/2020.
10 Prof. Boris Basile – professore di «Viticoltura» presso l’Università degli Studi di Napoli «Federico II» –, Dott. Antonio Dente – 
responsabile agronomico dell’azienda «Mastroberardino» –, Prof. Fabrizio Scotto di Vetta professore di «Viticoltura ed Enologia»; 
responsabile dell’azienda agraria ed enologica con annessa distilleria presso la Scuola Enologica di Avellino –, Ing. Angelo Guasta-
ferro – proprietario dell’azienda «Cantine Guastaferro» –, Dott. Luigi Nifo Sarrapocchiello – proprietario dell’azienda «Nifo Sarra-
pocchiello» –, Dott.ssa Lidia Conti – sommelier –, Dott. Luigi Sarno – enologo e proprietario dell’azienda «Le Cantine del Barone» –, 
Dott. Nicola Matarazzo – direttore del consorzio «Sannio DOP» –, Dott. Libero Rillo – proprietario dell’azienda «Fontanavecchia» 
–, Erlisiana Anzalone – geologa, ricercatrice presso l’Istituto per i Sistemi Agricoli e Forestali del Mediterraneo, CNR –, Antonello 
Bonfante – pedologo, primo ricercatore presso l’Istituto per i Sistemi Agricoli e Forestali del Mediterraneo, CNR –, Dott. Arturo 
Erbaggio – agronomo ed enologo –. Si ringrazia anche il Dott. Davide Galante per i contatti e il materiale bibliografico.

Figura 2. Vitigno di Aglianico DOCG con fo-
gliame secco (agosto 2021) in Contrada Vertec-
chia, Pietradefusi (AV) (fotografia dell’Autrice).
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Viene inoltre identificato un rischio legato alla perdita di superfice agricola utilizzata (SAU) o quantomeno 
di superficie idonea orientata alla coltivazione viticola che, preconizzano, bisognerà trasferire ad altitudini (+ 
500m slm) e/o latitudini più elevate per raggirare i problemi legati alla siccità, modificando non soltanto la di-
stribuzione dei vigneti, ma anche le modalità di coltivazione con un anticipo delle fasi di vendemmia; tra l’altro 
nel caso in cui si dovessero delocalizzare le parcelle, si andrebbero ad inficiare anche le caratteristiche fisiche 
che conferiscono qualità oltre che tipicità al prodotto, portando a risultati economici negativi per il comparto. 
Secondo i ricercatori intervistati, i viticoltori si imbatteranno anche in problemi relativi anche alla fertilità del 
terreno e alla composizione del suolo – degradazione – a causa dell’aumento delle temperature che ne modi-
ficano il pH; ancor più preoccupante, poi, sarebbe l’alterazione dei cicli di vita di determinati patogeni – come 
la peronospora, la botrite/muffa grigia e l’oidio – nonché il possibile insorgere di nuove fisiopatie. 
Inoltre, problema cruciale nell’ambito dei rischi indicati, sembrerebbe proprio la difficoltà di potersi attene-
re a modelli pluviometrici basati su trend storici, in quanto le disponibilità idriche e le relativa ritmicità sono 
diventate molto più incerte e molto meno prevedibili, con un’alternanza dei fenomeni estremi che portano 
alla «tropicalizzazione» del clima dell’area e che creano scompensi come grandinate extra-stagionali (fig. 3), 
tempeste e alluvioni che si alternano ad assenze prolungate di precipitazioni e a ondate di calore improvvise. 
Oltre a portare nell’immediato a fenomeni di erosione da ruscellamento e ad un impoverimento dei suoli, 
questa irregolarità dei regimi delle piogge porterà al necessario riscorso all’irrigazione, non tanto per la pro-
duzione in sé, ma per mantenere la qualità dei grappoli in base alla composizione dei suoli, pregiudicando 
irreversibilmente le caratteristiche stesse dei terroir, fortemente basate sulle interazioni suolo-pianta-clima e 
capaci di produrre specifiche condizioni per il raggiungimento di vini di qualità (Bonfante e altri, 2011).

Figura 3. Esempio di danni alle strutture vegetative in seguito alle gelate tardive a Cesinali (AV) (fotografia dell’Autrice).
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Misura del problema è proprio dato dal fatto che anche i disciplinari per i vitigni DOCG irpini permettano dal 
2020 ai viticoltori di effettuare l’irrigazione di soccorso11 – nonostante proprio l’Avellinese sia storicamente 
una delle aree più piovose della Campania – benché non vi sia un’apertura all’irrigazione modulata e di preci-
sione come strumento di qualità cosa che, invece, avviene già in altri Paesi12. 
A questi piccoli ma sintomatici e importanti aggiornamenti dei disciplinari ci sono da aggiungere le tecniche 
di adattamento che alcuni viticoltori stanno sperimentando nei loro appezzamenti, associando tecniche col-
turali bio-compatibili e pratiche agro-gestionali tradizionali13 a interventi tecnologici legati alla viticoltura di 
precisione14.
Tra queste misure – nel corso delle diverse interviste – è emersa la possibilità, per avere un irraggiamento 
meno intenso:

– della modifica dell’orientamento dei filari; 
– dell’impiego di reti filtranti; 
– della riduzione della sfogliatura. 

Per evitare l’erosione e il ruscellamento legato a fenomeni idrogeologici estremi, secondo quanto riferito, 
sarebbe possibile utilizzare: 

– l’inerbimento;
– la lavorazione dei suoli, per permetterne l’arricchimento organico, sempre in base al sito di riferimento 

e che può variare anche all’interno del singolo vigneto;
– la sfalciatura e la relativa pacciamatura che crea una cotica erbosa. 

Per ciò che riguarda gli stress idrici, sarebbe possibile intervenire tramite: 
– opere di drenaggio (impluvi ed invasi) per evitare i ruscellamenti durante le alluvioni;
– reti antigrandine per evitare gli impatti più negativi delle precipitazioni;
– irrigazione di soccorso mirata, soprattutto nel mese di agosto;
– impianti di micro-irrigazione che, attraverso la nebulizzazione, evitino gli impatti più devastanti delle 

gelate primaverili;
– la creazione di laghetti collinari, per soddisfare la richiesta idrica sia in termini di agricoltura – uso 

irriguo – che in termini di emergenza – per mitigare il dissesto idrogeologico e l’erosione del suolo 
nonché ridurre gli impatti degli incendi boschivi –.

Infine, a causa degli alterati regimi delle piogge – riduzione e disomogeneità – che favoriscono l’insorgere di 
fitopatologie si procede con l’utilizzo di capannine metereologiche che aiutano a individuare interventi puntali 
da effettuare per evitare l’eccesso di prodotti fitosanitari: solo attraverso un’oculata gestione dell’appezzamen-
to e una conoscenza della vigna è possibile una radicale riduzione delle sostanze utilizzate.

4. Formazione e programmi integrati di mitigazione

Se i problemi riscontrati – e che prevedibilmente anche in futuro andranno ad avere un impatto negativo sulla 
vitalità e sulla sostenibilità economica del prodotto vitivinicolo di eccellenza, generando gravi perdite anche 
dal punto di vista sociale e occupazionale – sono oramai un dato di fatto, un utilizzo più consapevole ed or-
ganico degli strumenti di mitigazione del rischio da parte degli attori locali, associato ad una conoscenza ca-

11 Che avviene solo in seguito a delibera prefetturale. La modifica che concerne l’irrigazione di soccorso per il Fiano (G.U. n. 264 del 
24.10.2020), il Greco (G.U. n. 266 del 26.10.2020) e il Taurasi (G.U. n. 266 del 26.10.2020). Per l’Aglianico, il disciplinare prevedeva 
l’irrigazione di soccorso già nella sua ultima versione succitata del 2014. 
12 In Spagna e in California, ad esempio, questa pratica è parte della strategia irrigua (Bellvert e altri, 2021).
13 Cimatura o potatura verde per aumentare la qualità a dispetto della quantità.
14 Utilizzo di droni, sistemi di monitoraggio, analisi multitemporali, sensori, modellistica. 
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pillare del territorio e del suo rispetto, anche tramite lo stanziamento di fondi specifici15, appare essere l’unica 
soluzione endogena percorribile in uno scenario esogenamente sempre più incerto. 
È proprio in questo senso che si muovono le azioni proposte dal Sannio Consorzio Tutela Vini che promuove 
una sensibilizzazione presso gli operatori del settore relativamente alla viticoltura di precisione (VdP), quale 
approccio gestionale sito-specifico finalizzato a massimizzare il potenziale enologico dei territori e ottimizzar-
ne gli input in un’ottica di minimizzazione dei costi e di salvaguardia ambientale (Colugnati, 2016). Secondo 
Nicola Matarazzo, direttore del Consorzio, «l’innovazione e la ricerca sono la chiave per il futuro in quanto 
né i disciplinari né il materiale a disposizione potranno fare fronte ai cambiamenti climatici che attualmente 
stanno favorendo vigneti in Cina o in UK […]. Quando si parla di sostenibilità bisogna pensare soprattutto al 
pilastro socio-economico: non è l’economia a detenere l’ecologia, bensì è l’ecologia a inglobare l’economia»: il 
Consorzio dunque svolge una funzione di relais tra tutti gli attori coinvolti nel processo, erogando formazione 
e facendo campagne di sensibilizzazione presso gli agricoltori, le «sentinelle del territorio» – intervista del 16 
giugno 2021 –. 
L’importanza della conoscenza territoriale, quale chiave mitigativa e innovativa, è anche al centro del progetto 
formativo dell’Istituto superiore di istruzione secondaria ad indirizzo speciale «De Sanctis- D’Agostino» di 
Avellino. La scuola con convitto, istituita con regio decreto nel 1879, presenta anche un’azienda agraria – di 
23ha – che produce tra l’altro uve da vino e vende i propri prodotti. Si completa, poi, con un laboratorio eno-
logico dove vengono lavorati il Fiano e il Taurasi ottenuto dal vitigno di Aglianico. L’Istituto detiene anche 
un vigneto sperimentale con uve facenti parte della piattaforma ampelografica nazionale nonché un’ampia 
collezione clonale dei principali vitigni campani e una sala per la degustazione; forma diplomati che hanno 
competenze specifiche nel campo dell’organizzazione e della gestione delle attività produttive, tra cui il miglio-
ramento genetico dei prodotti proprio in vista degli effetti delle alterazioni meteo-climatiche. 
L’alternanza scuola-lavoro e i contatti con gli altri attori del territorio permettono agli studenti e alle – sempre 
più – studentesse della scuola di avere un’opportunità che apre loro le porte al mondo del lavoro, ma anche 
della ricerca. Non è infrequente, infatti, che i diplomati continuino i propri studi presso il corso di laurea di 
«Viticoltura ed Enologia del Dipartimento di Agraria dell’Università Federico II che ha sede proprio ad Avel-
lino e completa, in maniera organica, l’offerta formativa del territorio. 
Questi poli non producono soltanto conoscenza e ricerca, ma fungono loro stessi da attrattori in grado di 
rilanciare una provincia stroncata dallo spopolamento giovanile: non a caso, durante il periodo estivo, proprio 
l’Istituto propone, negli spazi attigui ai vigneti, una rassegna per promuovere le proprie attività e favorire la 
conoscenza del territorio avvicinando un pubblico diversificato ed ampio.
Al di là di questi soggetti capofila nella revanche del territorio sui problemi ambientali, è possibile menzionare 
almeno otto progetti finanziati a vario titolo da misure europee nati, dal 2014, per fare fronte al problema dei 
cambiamenti climatici e degli effetti sulla viticoltura nelle due aree in esame e trovare delle soluzioni integrate 
(tab. 1). 
Il numero di tali progetti nonché i titoli evocativi degli stessi, testimoniano l’urgenza di queste problematiche 
e la necessità di coinvolgere tutti gli attori del territorio – tra cui anche le Università e nello specifico il Di-
partimento di Agraria della Federico II e l’Università del Sannio – per fare fronte a questa emergenza. Molto 
spesso, però, sono solo le grandi aziende che riescono ad accedere ai requisiti per partecipare a tali progetti e 
benché si rilevi un ruolo attivo dei consorzi, è possibile evidenziare quanto manchi – nei fatti – una visione 
d’insieme da parte dei decisori politici che possano rendere realmente sostenibili le sperimentazioni portate 
avanti dai singoli programmi di intervento.

15 Si pensi, ad esempio che conseguentemente ai danni economici subiti in seguito alla pandemia legata al Covid-19, la Regione ha 
stanziato dei fondi per le PMI determinata in funzione delle giacenze di vino di qualità (DOCG, DOC, IGT) (drd 37 del 15.02.2021).
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Tabella 1. I progetti sul territorio, aggiornamento a Giugno 2021. Fonte: elaborazione personale.

Nome Programma/finanziamento Riferimenti Partner locali

GREASE, Modelli 
sostenibili di coltivazione 
del vitigno Greco: 
efficienza d’uso delle 
risorse ed applicazione di 
indicatori della ‘Footprint 
family’

(PSR) REGIONE CAMPANIA 
2014/2020 Mis. 16.1 azione 2 PSR 
Campania 2014-2020

https://www.
progettogrease.com/

Azienda “Feudi di 
San Gregorio” (Santa 
Paolina, AV)

Indigena Sannio 

Camaiola

(PSR) REGIONE CAMPANIA 
2014/2020 MISURA 19 –Sviluppo 
locale di tipo partecipativo – 
LEADER. Sottomisura 19.2.

https://www.
galtammaro.it/indigena-
sannio-camaiola/

Aziende del Sannio 
Consorzio Tutela Vini 
(BN)

INFARES Terroir 
intelligent del Sannio- 
Innovazioni per una 
Falanghina Resiliente

(PSR) REGIONE CAMPANIA 
2014/2020 Mis. 16.1 azione 2 PSR 
Campania 2014-2020

https://ec.europa.eu/
eip/agriculture/en/
find-connect/projects/
terroir-intelligent-del-
sannio-%E2%80%93-
innovazioni-una

Aziende del Sannio 
Consorzio Tutela Vini

PRECIVIT, Collaudo 
di tecniche innovative 
di PROXIMAL e di 
REMOTE SENSING per 
la delimitazione di ZONE 
OMOGENEE DI 
PRODUZIONE (ZOP)

(PSR) REGIONE CAMPANIA 
2014/2020 Mis. 16.1 azione 2 PSR 
Campania 2014-2020

https://www.precivit.it/
obiettivi-del-progetto/

Azienda 
“Mastroberardino” 
(Mirabella Eclano, 
AV), Azienda Agricola 
“Corbo Nicola” 
(Ponte, BN)

RIDRO, Risorse idriche 
integrative e prevenzione 
del rischio idrogeologico 
e di desertificazione 
attraverso una rete di 
laghetti collinari

FEASRREGIONE CAMPANIA 
2014/2020 Misura 16.5

http://www.ridro.eu/
Aziende della 
Confederazione 
Italiana Agricoltura 
(BN)

VINTES 
VITICULTURE 4.0

(PSR) REGIONE CAMPANIA 
2014/2020 Mis. 16.1 azione 2 PSR 
Campania 2014-2020

https://www.vintes.net/

Aziende della 
Confederazione 
Italiana Agricoltura 
(BN)

VISCA, Vineyards 
Integrated Smart Climate 
Application

Horizon 2020
https://www.visca.eu/ Azienda 

“Mastroberardino” 
(Mirabella Eclano, AV)

VitiGEOSS, Providing 
forecasts, estimations 
and recommendations to 
wine makers to optimise 
vineyard management 
processes

Horizon 2020 https://vitigeoss.eu/
Azienda 
“Mastroberardino” 
(Mirabella Eclano, AV)

https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
https://ec.europa.eu/eip/agriculture/en/find-connect/projects/terroir-intelligent-del-sannio-%E2%80%93-innovazioni-una
http://www.ridro.eu/
https://www.vintes.net/
https://www.visca.eu/
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5. Conclusioni

Come dimostrato dal presente contributo che, pure senza pretese di esaustività, offre uno scorcio sul pano-
rama vitivinicolo dell’area del Sannio e dell’Irpinia, la viticoltura e la vinificazione risultano essere importanti 
settori socioeconomici in cui, non soltanto la coltivazione della vite è profondamente dipendente dalle con-
dizioni meteoclimatiche, ma essi stessi diventano un campanello d’allarme per comprendere i problemi che 
affliggeranno le nostre regioni nel prossimo futuro.
Se, come menzionato, è proprio il clima a svolgere un ruolo vitale nel terroir di una determinata regione vini-
cola il cui presente e futuro del paesaggio e del tessuto socio-economico dipende anche, se non soprattutto, 
dal valore delle certificazioni, è pur vero che gli effetti di alterati regimi metereologici stanno modificando le 
caratteristiche degli areali produttivi, facendo preconizzare nuove sfide rispetto alla quantità e alla qualità dei 
raccolti. 
La necessità di trovare strumenti più modellabili – a fronte dell’imponderabilità dei fenomeni estremi – che 
tengano in conto strategie di adattamento tempestive ma pianificate, omogenee ma diversificate, in base alle 
condizioni locali – come, ad esempio, la green agricolture in grado di adottare approcci biologici e una maggiore 
attenzione verso la sostenibilità ambientale (Corino, Calo, 2001) – sembrano essere l’unico modo per ridurre 
i rischi; inoltre, l’inclusione e la sensibilizzazione delle comunità locali – dalla tutela alla valorizzazione terri-
toriale – e degli attori che afferiscono al comparto – anche tramite mirate strategie di marketing – deve essere 
tenuto in considerazione per dare più «valore» al territorio nella lotta ai cambiamenti climatici per renderlo 
più resiliente, superandone sia le barriere istituzionali (Eisenack e altri, 2014) sia le contraddizioni intrinseche 
(‘O Connor, 2000), soprattutto per far mantenere elevati gli standard qualitativi richiesti dalle certificazioni e 
dal mercato.
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